Viaggio della Delegazione Caritas Sardegna ad Haiti. Diario del 6 settembre 2016
In questi giorni la Delegazione della Caritas regionale è presente ad Haiti per la visita delle opere sostenute dalla generosità dei sardi, all'indomani del terremoto del 2010. Nel racconto di Raffaele Callia, direttore della Caritas diocesana di Iglesias, la cronaca del secondo giorno, con la visita a Hinche. 
Partiti molto presto da Pacot, dopo circa 150 chilometri e due ore e mezzo di viaggio, attraverso un percorso collinare ricco di vegetazione e di alberi da frutta tropicale, siamo giunti ad Hinche, una Diocesi (situata nel Département du Centre, con 12 territori) che comprende 42 parrocchie ed è situata a Nord Est del Paese, distante dal caos della capitale, e con una popolazione che nel complesso raggiunge circa i 60.000 abitanti. Ad attenderci gli operatori della locale Caritas diocesana: una realtà che lavora con propri mezzi e che appare da subito ben strutturata, sia per quanto riguardo gli strumenti, sia per quanto attiene le metodologie e le risorse umane (50 le persone impiegate).
La conversazione con don Patrik Jacques, il direttore della Caritas diocesana di Hinche, ci consente di cogliere l’importante lavoro che stanno compiendo con la comunità locale sotto molti profili. Il lavoro più importante, dal punto di vista squisitamente pastorale, è quello da un lato di integrare l’azione della Caritas con quella della Pastorale sociale e dall’altro di promuovere e strutturare una rete di Caritas parrocchiali che sia in grado di coinvolgere l’intera comunità. “Un lavoro bello e importante – dice don Patrik Jacques – ma anche quello per il quale abbiamo meno strumenti”. Periodicamente la Caritas diocesana promuove incontri zonali con 4-10 parrocchie, attraverso cui formare dei “comitati” per animare le Parrocchie. Peraltro, proprio da questo mese Caritas e Pastorale sociale lavorano insieme anche sul versante dell’immigrazione, tema che vede coinvolta la Diocesi sulla delicata questione dei rimpatriati forzati dalla Repubblica dominicana (sul tema specifico si veda il dossier di Caritas Italiana, dal titolo “Haiti: rimpatri forzati” http://www.caritas.it/materiali/Mondo/am_lat/haiti/ddt16_haiti2016.pdf).
Terminata la conversazione con don Patrik Jacques, andiamo ad incontrare i principali referenti dei servizi della Caritas diocesana. La presentazione si svolge in un’altra sala attraverso l’uso di power point, a sottolineare un certo efficientismo organizzativo. Uno ad uno i membri dell’équipe presentano i servizi attivati negli ultimi anni. Il coordinatore della presentazione sottolinea come la loro missione sia quella di “aiutare i poveri attraverso degli atti concreti e duraturi, al fine di migliorare e sradicare la loro situazione di vulnerabilità e di promuovere le loro capacità per costruire una società giusta  e solidale”. I progetti sono diversi: si va dalla sanità alla sicurezza alimentare, all’economica solidale (con iniziative di micro-credito individuale – 663 i beneficiari - e dì gruppo – 72 i gruppi finanziati), alla protezione sociale, non trascurando il tema del rinforzo delle Caritas parrocchiali (sostenuto anche da Caritas Italiana). Alla mia domanda sul chi si occupa di curare la formazione, che non sia quella specifica legata ai singoli settori di intervento, il direttore e gli operatori mi rispondono che non vi è un referente ad hoc in quanto si tratta di un’attenzione trasversale, che vede coinvolti tutti gli operatori Caritas.
A conclusione dell’incontro andiamo a visitare la vicina Farmacia promossa grazie al contributo di Caritas Italiana. Un locale con quattro stanze che serve a garantire agli abitanti bisognosi, dietro prescrizione medica, l’assistenza con medicinali di base. Il servizio sta crescendo e potrà sviluppare nel tempo tutte le sue potenzialità.

Nel pomeriggio abbiamo il piacere di conoscere don Jean Herald, il quale ha studiato per diversi anni a Roma e, a conclusione del suo percorso di studi, ha deciso di tornare ad Haiti avendo ben chiaro un progetto. Anzitutto il tornare per essere una risorsa per il proprio Paese: “Se fossi rimasto in Italia, avrei potuto fare le stesse cose che fanno gli altri. Qui ad Haiti solo io posso portare avanti un progetto che aiuti la mia comunità”. Don Jean Herald  ha già fatto un pezzo di strada importante, promuovendo la nascita di una Università cattolica diocesana (inaugurata il 23 febbraio del 2013) di cui è responsabile: l’UDERS di Hinche. Un ateneo posto in una bella zona collinare, distante dal centro abitato e che è dotato della Facoltà di Biologia medicale, della Facoltà di Scienze infermieristiche e della Scuola di Bioscienze. 
A conclusione della visita delle aule e dei laboratori, don Jean Herald ci ospita nel suo ufficio e condivide con noi una passione per la gente del suo Paese. Aiutare a crescere il nostro popolo significa curarlo (anche nei suoi gravi problemi sanitari) e sostenerlo nelle sue capacità, promuovere una cultura della responsabilità. Formare generazioni di giovani in grado di far crescere tutta la comunità: questo è l’obiettivo. È voluto tornare ad Haiti proprio per questo e se anche i frutti impiegheranno del tempo per maturare, la semina è quella giusta. Una semina che fa crescere una speranza concreta verso il cambiamento.
